Qualche riflessione sulla psicologia  dell'area della disabilità

                                                                                                                               dott.ssa Lucia de Uffici

 La psicologia in generale ci viene utile là dove la vita parla di rapporti e ci insegna, per aver valutato al meglio e in specifico le dinamiche interrelazionali, come sia possibile stare nel modo più conveniente e utile ( nel significato biofunzionale dei termini) con l'Altro che incontriamo nel cammino esistenziale, e col quale possiamo e dobbiamo  entrare in una qualche sintonia.  "Sintonia".. nel significato di essere costruttivi per Sé e per l'Altro da Sé, nel senso di voler fare della nostra occasione-incontro un' occasione che ci piace chiamare "significativa".

La psicologia comportamentale parla degli schemi fissi, delle abitudini, delle coazioni che caratterizzano l'esplicitarsi di una persona nel suo coniugarsi con gli altri, mentre la psicologia clinica indaga nei vissuti e nei movimenti di quelle particolari espressioni di sé che possono assumere carattere di anomalia, e, quindi, controproducenti; e che possono derivare da una storia, da una situazione, da un'educazione, da un complesso di difese, da un'interpretazione o, peggio, da una manipolazione. "Controproducente" può voler dire anche "distruttivo", quando impedisce una fluida e appagante realizzazione di sé e la sua conseguente e altrettanto appagante collocazione nel mondo.

La domanda diventa:…come possiamo capire (migliorare, cambiare) quello che ci succede nella realtà interna..e comprendere (migliorare, cambiare) quei comportamenti che, scatenati da un lontano substrato istintuale e via via umanizzati dal percorso, rendono più abili alla vita col suo opulento banchetto di potenzialità…

Che cos'è un Rapporto?

Il rapporto è sempre un processo…e un processo delicato.

Parte dalle paure ancestrali, le cui tracce rimangono filogeneticamente e ontogeneticamente dentro di noi, e si manifesta con un improvviso, incontrollato bisogno di aggredire, di difendersi..fino ad uno similbiologico bisogno di divorare, di possedere l'altro che incontriamo, magari per conoscerne la pericolosità, magari per impadronirci di ciò che lui ha e che noi.. no…

Paura, difesa, possesso…sono parole che riguardano una elementarità umana, non solo preistorica, ma anche neonatale, riguardante, cioè, i primissimi stati neonatali dell'individuo, quando i sentimenti sono fatti da bisogni esagerati e l'amore non è che divorare, possedere, ingurgitare… ed espellere… senza codice morale. Senza rimorso, possiamo dire.

Eppure è nel Rapporto che si diventa UMANI.

Si acquisisce l'umanizzazione degli istinti e la moralizzazione delle pulsioni nell'ambito di un rapporto con la madre-ambiente, che è colei che aiuta a elaborare le paure impensabili dei primi tempi di vita e trasforma, lentamente, con le sue specificità di holding, di stabilizzazione, di risposta adeguata, di contenimento, di "reverie", quelli che sono gli irruenti bisogni istintuali… prima in pulsioni umanizzate (adeguate cioè ad essere movimenti di persona fra persone, capaci di volontà e sentimenti..), e,  in seguito, in desideri.
E' lì che il neonato si trasforma in "cucciolo d'Uomo"; da indistinta tensione alla sopravvivenza al desiderio di vita. Più avanti…al desiderio di "quale vita"…!

L' ambiente-madre pone un modello di rapporto, ma insegna anche l'autonomia e quindi propone strategie per un futuro di maturità e di indipendenza così che il Rapporto diventerà ben presto "il tappeto verde" che ognuno stende fra sé e l'altro.

Su quel tappeto vengono giocate le biglie di ognuno nei modi più diversi e colorati, nelle traiettorie più semplici e complesse,  per farne coniugazioni  di sentimenti e/o di obiettivi.

Vi si giocano categorie di fascino e seduzione, di somiglianze e di differenze, di attrazione e repulsione, di utile e di molesto. Si susseguono movimenti di avvicinamento… fino alla dipendenza e al soffocamento, ad altri di allontanamento e di bisogno di libertà… fino al senso di abbandono e di espulsione… Il mistero e la conoscenza hanno un'importanza determinante così come  il senso del potere e dell'impotenza…

Sul tappeto si gettano le biglie. E' un gioco. Un gioco  della sopravvivenza e per la sopravvivenza, dove, però, tutto il potenziale umano con la sua mente e le sue funzioni  gioca fra illusione e realtà in una coniugazione all'insegna della fantasia e del pensiero, della ragione e di quella follia che si chiama "creatività" ( a volte il prodotto è un quadro, un'impresa, a volte è un bambino!).

Si può capire anche come possa essere molto costruttivo, oppure anche molto distruttivo.

Quando le biglie stesse fossero oggetti scissi, quando i colori fossero luttuosi, o le seduzioni incestuose, o ancora gli obbiettivi fossero esageratamente famelici… il gioco diventerebbe cannibalico, alienante, annientante… nella migliore delle ipotesi… inutile.

Per scendere su un campo più concreto pensiamo il rapporto… come uno scambio di oggetti ( mentali,naturalmente!). Sarà la sanità del rapporto che misura le distanze, l'intensità, la reciprocità e la positività  dei risultati.  Uscendo dalle sfere degli affetti intimi, nei quali non sempre gli scambi sono misurabili e a volte la positività è riscontrabile anche nella irrazionalità degli scambi di piccole o grandi parti folli, appena l'individuo si allontana da essi, incontra il sociale con le sue organizzazioni , le sue richieste, le sue proposte. Diciamo che l'amicizia è uno spazio intermedio fra scambi affettivi e scambi di valore sociale, dove si colloca la professione, la politica,la cooperazione, ed è una specie di area transizionale in cui si modulano distanze e significati che vanno da un'amicizia "del cuore cronicizzata, indelebile… a quel tipo di amicizia più normalmente fruibile nei campi del quotidiano all'insegna del mutuo soccorso, del riconoscimento o della partecipazione ludica.

Come si può intravvedere... la distanza aumenta; si possono modulare e soprattutto controllare i significati delle biglie, così da ottenere una certa stabilità di tempi e di qualità.

Nell'ambito del lavoro si mettono parti stabili, creative, prevedibili di sé, quelle parti che hanno a che fare con l'Io e con i suoi meccanismi di adattamento e fruizione dell'ambiente, quelle parti che in un gioco ben organizzato permettono alla persona di sviluppare le proprie potenzialità, di esibirle in modo da permetterne l'uso e infine di permettere anche all'altro suo interlocutore di esprimersi al meglio. Non vogliamo qui né valutare,né trascurare le patologie che possono emergere in ciascuna delle nostre ipotesi.

Ci interessa la creatività, la salute dei processi umani… il rapporto che faccia crescere le persone ai due lati del tappeto e le faccia sentire soddisfatte di sé, dei propri movimenti e partecipi di un' evoluzione umana che possa anche trascendere l'individuo (cosa del resto del tutto ignota ed estranea  ai viventi della nostra epoca!).
Il rapporto, dunque, è quel movimento evolutivo, a spirale, che permette il nascere della poesia, della scienza, della filosofia… della vita.

Ed è "la qualità" del rapporto quello che permette la crescita.

Per questo motivo diventa importante qualificare bene i nostri rapporti e, per qualificarli, capirli , chiarirli, definirli con quel potere della parola che descrivendo crea.

Quale rapporto per il tutor?

Per quel  che riguarda il rapporto dello studente con tutta la sua serie di referenti... siano essi genitori, o amici o insegnanti  o datori di lavoro… la vaghezza e la confusione è ancora grande.

Scegliere di fare il tutor diventa un'occasione per definirsi, anche psicologicamente e non solo o, non tanto, assumendo responsabilità ma anche per scegliersi come persona con un compito preciso che, dandosi la possibilità di crescere,r iesce anche a collocarsi in un ambito socialmente descritto.

Potremmo dire  "a un terzo di strada sulla via dell'amicizia… e  a due terzi su quello del lavoro!"

Ma già in questa apparentemente semplicistica  dichiarazione scopriamo le difficoltà che emergono da una situazione relazionale che rischia di mescolare affetti e necessaria distanza  in un ruolo che è nato senza troppe attenzioni  ed è stato portato avanti con la buona volontà dei partecipanti.

Diventa perciò importante definire gli ambiti di intervento, le modalità comportamentali, la capacità professionale di svolgere un compito senza impedire agli slanci di simpatia di diventare empatici, ma nello stesso tempo,  frenando tutti quei sentimentalismi pseudoterapeutici che portano a mescolanze confuse di istanze e di obiettivi e rischiano di essere al servizio dell'egoismo più che a quello della collaborazione.

Il tutor, quale persona che aiuta a trasmettere sapere utilizzando schemi comunicativi  vari e differenti  è una persona attiva e attenta alle funzioni del pensiero e ai suoi risultati. Mette sul tappeto verde della relazione la simpatia, il feeling, la sintonia degli obbiettivi, la capacità di stimolare e lasciarsi stimolare sulle sfide del lavoro comune.

Là, dove la persona che si fa aiutare è una persona diversamente abile e integra nel suo concetto di sé, il compito è facile, costruttivo ed edificante per entrambe le parti.

Può accadere, però, che si ponga la domanda di Quale rapporto? quando uno degli interlocutori esprima nel suo lavoro anche parti mancanti di sé, o parti eccessivamente dipendenti, o parti manipolative, ovvero distorte o perverse, o di qualsiasi altra natura che possa aver a  che fare con eccessive necessità affettive, morbosità di schemi relazionali, difficoltà di interazione.

In questi casi  si chiama l'attenzione sulla necessità di ridefinire i confini dei ruoli, di ristabilire le posizioni di partenza e gli obbiettivi, e di mantenere sotto controllo  quello che appartiene ad aree di intimità, distinte dalle aree lavorative. Nella relazione in cui uno dei membri presenti una qualche patologia  del sentire o del comportamento si rischia di creare una "follia" di caduta in quello che è il vortice più debole.

 Si chiama collusione e qualifica fortemente  sia il rapporto che il lavoro che ne deriva, arrivando anche a creare spirali più ampie di difficoltà che vanno a coinvolgere il mondo circostante, primi fra tutti… gli insegnanti e le famiglie, cioè tutta l'area della cosiddetta "ferita narcisistica".

L'area della ferita narcisistica.

In psicologia dinamica si  chiama "fase narcisistica" quella  che nella storia evolutiva del bambino descrive l'età dell'affermazione di sé, del suo scoprirsi se stesso nella identità di genere, sessualmente connotato, capace di dire sì e di dire no e di riconoscere il proprio nome e la sua appartenenza alla famiglia come tratti di grande fierezza: cioè l'età dei tre anni.

Narcisismo primario, secondo Freud, importante e necessario per consolidare un primo nucleo stabile e consapevole della personalità.

È l'età in cui il bambino si piace e sa di piacere ai suoi genitori… in cui si riflette completamente… da qui il termine di narcisismo.

E' presumibilmente in questa fase che il bambino vive la sua interezza, su di sé e negli occhi della sua famiglia. Ne trae motivo di orgoglio, per il solo fatto di essere e di sentirsi confermato.  Tanto da percepire uno stato euforico di onnipotenza che lo porta ad aderire con entusiasmo e gioia all'imperativo della crescita

A volte, però, nei drammi della vita, i giochi incappano in qualche specchio rotto… cosicché un qualsiasi deficit nell'interezza risulta pesantemente puntualizzato, non tanto nel sentimento di sé… ma purtroppo nel feedback ch'egli ne ha dallo sguardo genitoriale… cosicché in un perverso giro vizioso, il  sentimento di sé stesso ne viene intaccato.

Si forma un giro di sguardi e controsguardi pieni di ansia, di attenzioni, di aspettative, carico anche di sentimenti di colpa e di proiezioni  all'esterno, che incapsulano questo sorridente mondo di vita, in un'atmosfera di dubbio o, peggio, di mortificazione.

La crescita del bambino e tutti i suoi rapporti intorno a lui, così come i suoi schemi comportamentali e sentimentali ne vengono influenzati… a volte in maniera blanda a volte in modo sotterraneo (ma non per questo meno condizionante!), a volte in modo drammatico con una malsana assoluta speranza di… "perfezione"! Si va a definire un'area dentro la quale la richiesta primaria non sarà il benessere o la fruizione gioiosa dell'occasione-vita… ma diventerà "il problema" e la sua soluzione… Un limite che connoterà i partecipanti di una totale dipendenza e di un senso distorto delle priorità. La chiameremo area "della ferita narcisistica"… poiché il narcisismo vi è stato ferito e  perché vi si rifiuta la cicatrice in cambio di un'assoluta "guarigione".

Lavorare con persone che sono in qualche modo, anche se in minime intensità, implicate dentro le problematiche dell'area della ferita narcisistica comporta risvolti di grande difficoltà di gestione e, spesso,  di un serio faticoso senso di "impotenza".

Conoscere il problema è la prima tappa fondamentale.

Avere dimestichezza con i concetti dipendenza/autonomia… permette di non cadere nei giochi  sterili di quest'area, dove si rincorrono atteggiamenti di false timidezze, onnipotenze, vittimismi  e pigrizie agite sotto forma di seduzioni.

L'affettività porta a stati regressivi e quindi alieni dall'impegno e dagli interessi per il lavoro e lo studio, per cui è importante stabilire su quali piani si stabiliscono le amicizie e su quali obbiettivi.

 Anche la tensione alla corporeità, all'avvicinamento, alla fusionalità è una caratteristica di alcuni tipi di personalità dipendenti, ma la corporeità trasforma i vissuti e li porta su parametri poco ancorati all'impegno intellettivo… tranne che nei casi in cui proprio la corporeità non possa farsi tramite di un qualche nuovo tipo di comunicazione.

Diffidare dei rapporti simbiotici che portano al soffocamento e in via di massima SEMPRE CERCARE DI FARE UN PROGETTO insieme e di stare sul progetto e sulle sue finalità,  aiuta enormemente il lavoro.

Si deve porsi in modo riflessivo e progettuale davanti ai tappetini della vita: pensare allo scambio con convinzione, alle occasioni di esperienza di sé, prima di tutto, nei progetti; di quanto si impari attraverso l'osservazione, il rigore,l'empatia  e la conoscenza dei propri limiti; senza troppe euforie, senza troppe delusioni… pensando che c'è sempre un supervisore in ogni lavoro e che chiedere aiuto è un segno di grande intelligenza.

La gestione e la fruizione di un'area così complessa ha bisogno del lavoro di ricerca, di impegno , di collaborazione di un intero gruppo, in cui  non debba accadere di sentirsi soli.
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